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Processo concluso dopo 7 ore di camera di consiglio 
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Condannati per violenze fasdste 
6 dei quattordici missini di Bari 

Oltre un anno di reclusione - Le otto assoluzioni per insufficienza di prove - Fra coloro che l'han
no fatta franca anche Giuseppe Piccolo accusato dell'assassinio del compagno Benedetto Petrone 

Una risposta a Roma 
Le leggi per combattere il 

fascismo, le sue manifesta
zioni. l'esaltazione della vio
lenza come metodo di lotta 
politica ci sono, basta volerle 
applicare. Questa è la prima 
e più immediata considera
zione di fronte alla sen'enza 
di Bari che si è richiamata 
alla norma di una legge del 
1947 in parte successivamente 
modificata dalla cosUdet'n 
legge Sceiba. 

L'articolo 3 di i;uesta legge 
mai abrogata affermo: 
* Chiunque svolge affiniti 
fascista o attinta dirotta alla 
restaurazione dell'<st liuto 
monarchico, impedendo •> o 
stacolando con atti di violen
za o di minaccia o con in 
ganno l'esercizio dei diritti 
civili e politici dei cittadini, > 
punito, qualora il fatto non 
costituisca reato più graie. 
con la reclusione da uno a 
dieci anni ». 

Applicando questa norma i 
giudici di Bari hanno affer
mato che i fascisti possono 
essere puniti anche se il loro 
comportamento non costi
tuisce (per numero dei par
tecipanti alle azioni delittuo
se. per mancanza di organiz
zazione, per carenza di prò-
ve) un disegno criminoso 
volto a restaurare il regime 
del ventennio nero. Si tratta 

di un principio importante 
che (pur con tutti i limiti 
derivati dalle otto assoluzio
ni) suona diretta risposta ai 
giudici di Roma i quali ave
vano sostenuto che dei singo
li atti imputati agli accusati 
di « Ordine nuovo » non bi
sognava parlare in quanto 
non facevano parte rfi un'u
nica strategia. 

Se anche fosse così, si ri 
cava dalla sentenza di Bari 
(e così non è, perchè è a 
tutti noto che Ordine nuovo 
ha una sua organizzazione, 
con capi e gregari, un pro
gramma) che gli squadristi di 
Oraziani dovevano e-isere ti-
gualmente condannati: perché 
basta un solo atto volto a 
impedire l'eserczio dei diritti 
democratici per portare alla 
condanna. 

Infine la sentenza conferma 
che esiste un pericolo reale 
nel turbamento continuo del
la convivenza civile realizzato 
attraverso atti di violenza e 
prevaricazioni. Pericolo che 
questi atti finiscano ver coa
gularsi in una vera e propria 
strategia eversiva: bloccarli 
prima che la violenza diventi 
programma di un «partito* 
si può. E si deve! 
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Dalla nostra redazione 

BARI — I giudici della terza 
Sezione del Tribunale hanno 
condannato oggi sei dei 14 
missini (accusati di ricostitu
zione del disciolto partito fa
scista) sulla ba.se dell'articolo 
tre della legge 1346 del '47 
che punisce le attività ever
sive fasciste. 

La sentenza, che è stata 
pronunciata ieri pomeriggio 
dopo oltre V ore di camera 
di consiglio, condanna Enrico 
Modola ad 1 anno e 8 mesi. 
Stefano Di Cagno e Luigi Ab-
brescia ad 1 anno ciascuno. 
Tommaso Pottahco ad 1 an
no e 6 mesi. Pasquale Cro-
citto ad 1 anno e 8 mesi e 
Carlo Montrone ad 1 anno e 
6 me^i. 

Gli altri imputati .sono stati 
assolti per insufficienza di 
prove fra cui il latitante Giu
seppe Piccolo accusato del
l'assassinio del compagno Be
nedetto Petrone. Per Di Ca
gno. Abbrescia. Pottalico e 
Montrone la pena è stata so
spesa. Il Tribunale, inoltre. 
ha ordinato la confisca delle 
armi e ha rigettato la ri
chiesta presentata nel corso 
dell'ultima udienza del pro
cesso di dissequestro della 

sezione del MSI « Passaquin-
dici » e della sede del Fronte 
della gioventù, i due covi da 
dove partivano le squadracee 
fasciste e ove venivano orga
nizzati gli episodi di violenza 
che culminarono con l'assas
sinio del compagno Petrone 

e che sono alla base del 
procedo. 

Il valote della senten/a sta 
nel fatto che è .stata ricono
sciuta l'esistenza nella città 
di Bari di un'attività eversi
va fascista, dando così ra
gione alle prese di posi/ione 
del nostro Partito e degli al
tri partiti democratici, del Co
mune. della Provincia e della 
Regione che ripetutamente 
hanno denunciato il carattere 
eversivo delle attività fasci
ste che rendevano addirittura 
magibili interi quartieri cit
tadini. 

I giudici non hanno ritenuto 
di individuare in queste atti
vità squadristiche la finalità 
di ricostituire il disciolto par
tito fascista, come aveva fat
to il Pubblico Ministero Ni
cola Magrone. Su questo pun
to si era incentrato il dibat
tito processuale. Alla tesi del 
P.M e degli avvocati di parte 
civile (Laforgia. Castellaneta, 
Russo Frattasi. Crisci. Spa
gnolo. Partipilo e Colaleo) 
che sostenevano che i 47 epi
sodi di violenza contro mili
tanti di sinistra, sedi di par
titi democratici ecc. — che 
appunto culminarono la .sera 
del 28 novembre scorso nel
l'assassinio del compagno Be
nedetto Petrone (delitto che 
non si è voluto includere in 
questo processo) — i difen
sori degli imputati hanno op
posto la tesi che negli episodi 
non si venivano sempre a 
trovare le stesse persone dal
la cui costante presenza si 
poteva intravvedere il tenta

tivo di ricostituire il disciolto 
partito fascista. 

Una tesi. q u o t a , per lo 
meno strana, avevano riba
dito il PM e gli avvocati di 
parte civile, poiché sarebbe 
assurdo attendere che si esau
risca cia.icun episodio di vio
lenza. In questo modo, la leg
ge Sceiba rimarebbe in pra
tica inapplicabile, poiché ba
sterebbe realizzare di conti
nuo gesti di violenza e poi 
attendere ogni volta la sen
tenza definitiva per i mede
simi fatti. Al termine della 
requisitoria in cui si sostene
va questa tesi, il PM Ma
gione aveva comunque chie
sto per gli imputati la con
danna complessiva a 50 anni 
di reclusione. 

Il processo aveva avuto ini
zio il 20 dicembre .scorso ed 
è stato il primo che si è 
svolto in applicazione alla leg
ge 1975 (legge Reale). E" sta
ta anche la prima volta in 
cui sono stati visti imputati. 
aderenti all'organizzazione 
missina del Fronte della gio
ventù. 

La Federazione provinciale 
del PCI ha preannunciato per 
i prossimi giorni un volumi
noso dossier in corso di stam
pa che ricostituisce 10 anni 
di violenze dei fascisti a Ba
ri. In questo dossier sono il
lustrate anche le posizioni di 
alcuni di quei fascisti che il 
tribunale ha ritenuto di as
solvere. 

Italo Palasciano 

BARI — Gli imputati di ricostituzione del partito fascista durante il processo 

Garagista bruciato vivo dai rapinatori 
a Parma per centocinquantamila lire 

Dal nostro corrispondente 
PARMA — Feroce conclusio
ne di una rapina da 150 mi
la lire in un garage a Parma. 
Pr ima di Iuggire 1 banditi 
hanno cosparso di benzina il 
corpo del custode, che aveva 
riconosciuto uno dei rapina
tori, e gli hanno get tato un 
cerino acceso addosso .L'uo
mo e ricoverato in fin di 
vita all 'ospedale con u.stioni 
di .secondo e terzo grado P I 
tu t to il corpo Prima di per
dere conoscenza ha potuto. 
però, descrivere uno dei ra
pinatori che e stato arresta
to. Si t ra t ta di Angelo Bas.so, 
di 22 anni garzone macellaio 
in un paese della provincia 
di Parma, Doso. 

L'aggressione è s ta ta com
piuta nella not te di martedì. 
Nel garage in via Trento a 
Pa rma dove lavorava Lino 
Mori di 64 anni en t rano due 
giovani: l'uomo non si preoc
cupa; uno dei due giovani lo 
conosce. Viene spesso la not

te a rifornirsi di benzina e, 
nel corso di questi incontri, 
scambia qualche parola con 
lui. Sa che è di Doso, che 
ia il macellaio. Ma i due, 
senza dire neppure una pa
rola, gli danno una spran
gata in testa con una sbarra 
di ferro, poi gli tolgono il 
portafoglio dalle tasche, con 
18 mila lire in tutto, e le 
chiavi del cassetto. Arraffa
no le 150 mila lire che ci 
sono dentro e saltano su una 
Alfetta custodita nel garage. 

Fanno tut to con calma, 
l 'anz.ano custode e tramor
ti to; così decidono di fare 
anche il pieno prima di fug
gire. Si avvicinano alla co
lonnina della benzina e stac
cano il tubo. A questo punto 
il garagista riesce a solleva
re leggermente il capo e mor
mora « tan to ti riconosco ». 
La risposta è immeditata e 
crudele gli rivolge contro il 
tubo della benzina, lo inon
da completamente, poi, sotto 
gli occhi a t terr i t i della vitti

ma accende un fiammifero e 
glielo getta addosso. Un sal
to sull'Alfetta e via a tut to 
gas. 

E' il proprietario di un al
bergo vicino al garage, il 
« Terminus » che, insospetti
to dallo str idere delle gom 
me. manda il portiere a dai e 
un'occhiata per vedere se è 
successo qualcosa. L'uomo 
entra nel garage: in terra, 
avvolto dalle fiamme, si di 
batte il garagista. Tenta di 
spegnere il fuoco gettandogli 
delle coperte addosso, poi ri
sale urlando la rampa, chia
ma soccorsi. In breve uii'aiii 
hulanza carica il ferito, il 
quale durante il trasporto, 
prima di svenire riesce a 
fornire la descrizione dell'ag
gressore. 

Giovane, macellaio di Doso. 
I carabinieri hanno tra l'e
lenco dei pregiudicati un no
me: Angelo Basso, noto per 
furti di auto, soprat tut to di 
grossa ci l indrata: la descri
zione della vit t ima calza a 

pennello. Lo vanno a cercare 
nella casa alla periferia di 
Doso, dove v.ve con la ma
dre e i due fratelli, ma non 
lo trovano. Alla madre ha 
detto che andava a Milano e 
sarchile s ta to fuori qualche 
giorno Qualche appostameli 
to e ieri mat t ina Angelo Bas
so è s ta to bloccato davanti 
alla porta di casa. 

« Non lo tenevamo in gran
de conto — dicono alla sta
zione dei carabinieri — ni-
bacchava macchine di gran 
de cilindrata, più per spa 
valderia che per necessità -
Analfabeta, basso di s tatura. 
i conoscenti lo descrivono co
me uno che voleva apparire 
« spavaldo », per coprire in
sicurezza e complessi. Se e 
s ta to lui a gettare quel ce 
l ino. Torse per apparire si-
curo di sé di fronte al gio 
vanissimo complice, il suo 
a t to appare tanto più feroce 
quanto più superfluo. 

j . m. 

A Firenze si ritira dalla scena con tortuose manovre il killer di Occorsio 

Concutelli non vuol rispondere ai giudici 
e si fa passare per « vittima del sistema » 

«Interverrò nel dibattimento se lo crederò necessario» ha detto - Cadono le carte puntate sul ri
catto e sulla provocazione - Ma è possibile che si tratti di un ulteriore avvertimento intimidatorio 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — Pierluigi Con
cutelli non ha parlato nò. a 
quanto pare, intende farlo in 
futuro. Fino a ieri il silenzio 
era stato giustificato con tutti 
i pretesti: aveva cominciato 
con la storia della gabbia 
predisposta nel timore di una 
possibile fuga degli imputati. 
aveva proseguito con la prò 
t o t a per le manette clic * gli 
impedirebbero di partecipare 
al processo libero come la 
legai* gli consente *. aveva 
finito, l'altro ieri, con il rin-
v.o .sollecitato per prendere 
contatto con il suo avvocato. 
Ma ieri non aveva più scuse: 
doveva decidere se parlare 
o sfuggire al confronto con 
l 'accusa. E ha scelto la se 
tonda s t rada. 

11 rapo militare di « Ordine 
nuovo >. come egli si defini 
sce. era tanto consapevole di 
non aver alcun pretesto for
male da accampare, pena 
rendersi incredibile agi; occhi 

dei camerati , che ad un certo 
punto ha contraddetto anche 
le pretese della sua difesa e 
con i fatti ha smentito l'av
vocato Miglio. Quest'ultimo. 
in apertura di udienza, aveva 
sostenuto che gli imputati «po
litici ». Ferro e Concutelli. 
non sarebbero venuti perchè 
i giudici si erano rifiutati di 
far togliere loro le manette 
e cosi al posto di Concutelli 
.sulla pedana è sal.to Giovanni 
Ferorelli. il sanbabilino inter
mediario. checche lui sosten
ga. tra la mala e i fascisti. 

Dunque Concutelli. secondo 
il suo legale, avrebbe dovuto. 
per protesta, restare fuori 
dall 'aula. E invece il killer di 
Vittorio Occorsiti ad un certo 
punto ha fatto sapere attra 
vero i carabinieri che «e Io 
facevano deporre senza ma
nette sarebbe entrato in aula. 
Il presidente Piragino si è 
affrettato a rassicurarlo: la 
regola vak- per tutti, inter
rogatori senza ferri ai polsi. 

A niente è valso l'inter-

Respinta 
un'altra 
richiesta 

di confino 
ROMA - - E" s ta ta respinta 
la nehies ta di soggiorno ob
bligato per Marcello Blasi. 
men t r e le posizioni di Ric
cardo Tavani . Vittoria Papa
le e Graziella Bartelli saran
no affrontate in una pross.-
ma udienza. Questo è quan
to deciso ieri dalla speciale 
sezione del Tribunale di Ro
ma ch iamata a decidere sul
le misure preventive avan
zate alcuni mesi fa dalla 
questura per alcuni esponen
ti dei cosiddetti « collettivi 
autonomi >* ed alcuni noti 
squadrist i missini. 

Già lunedì era s ta to di
scusso un primo gruppo di 
richieste, r iguardanti a l t r . 
t re teader dcll\<autonomia ». 
Daniele Pifano. Bruno Papa
le ed Enrico De Luca. Anche 
in quel caso l'udienza si era 
concluso con la «-.assoluzione1*-
di De Luca, che e s ta to quin
di scarcerato, mentre i primi 
due cas. sono stat i rinviati 
per difetti procedurali. C'è 
da rilevare che lo stesso De 
Luca, con Marcello Blasi. so 
no gli unici due aderent i al 
« collettivo » arrestat i t r a 
quelli per cui era s ta to pro
posto il soggiorno obbligato. 

Oggi, infine, verranno af
frontate in aula le proposte 
per Massimo Pieri. Roberto 
Mander e Paolo Rotondi. 
quest 'ul t imo in carcere dal 
se t tembre scor.so quando fu 
sorpreso con una pistola non 
denunciata , tutt i legati ai 
pi-uopi dell*« autonomia ». e di 
Enrico Macchi, noto picchia
tore missino. Altri due squa
dristi neofascisti. Tonino 
Moi e Sergio Mariani, sono 
• ta t i inviati al soggiorno oh-
Mlgato alcuni mesi orsouo. 

Nuovo 
processo per 
la «fabbrica 
della morte » 

TRENTO — Sono di nuovo 
sul banco degli imputati il 
proprietario ed il diret tore 
della Sloi. conosciuta come la 
.. fabbrica della morte «> di 
Trento Questa azienda, che 
produce piombo tetraet . le 
(una sostanza usata come 
additivo nelle benzine), è ri
pe tu tamente balzata aali 
onori della cronaca per l'ele
vatissimo numero di infortu
ni da avvelenamento t r a gli 
operai che v: lavoravano. 

Un primo processo a ca
rico di Carlo Randaccio. il 
proprietario, e dell ' ingegner 
Emilio Bertott i si era "con
cluso nel luglio del '75 con 
la condanna dei due .mpu-
tat i r ispett ivamente a cinque 
e due anni di reclusione. 
Il processo apertosi ieri ri
guarda solo 34 cast di :ntos-
scaz ione da questo micidia
le tossico. Ma ì casi di avve
lenamento fatti reeistrare ne 
gli ultimi 10 anni sono supe
riori ai 700. L'ultimo deces
so e quello del compagno Da
nilo Fulan:. 

La prima udienza è s ta ta 
dedicata alla battaglia proce
durale sulla costituzione del
le par t i civili. Una richiesta 
in tal senso era s ta ta avan
zata dalla federazione unita
ria lavoratori chimici provin
ciale. dal consiglio di fabbri
ca e dalla commissione am
biente della Slo:. Nella t a rda 
sera ta dopo oltre 4 ore di 
camera di consiglio, il tribu
nale ha ammesso la costi
tuzione di parte civile solo 
per i s indacati . 

vento di Niglio. L'avvocato 
si è sbracciato, ha protestato. 
si è fatto vicino alla panca 
degli imputati per attendere 
Concutelli e consigliargli an
cora il silenzio. Ma questa 
volta il suo assistito non l'ha 
ascoltato. O meglio lo ha 
ascoltato a metà. Concutelli 
ha fatto solo una frettolosa 
apparizione, nella quale ha 
tenuto solo a riverniciare, con 
un'affermazione generica, il 
suo ruolo di capo: « Intendo 
avvalermi della facoltà di non 
rispondere — ha detto — e 
interverrò durante il dibatti
mento solo se sarà necessa
rio per precisare qualcosa 
che può giovare agli altri im
putati >. Dette queste poche 
parole si è di nuovo alzato. 
si è fatto rimettere le ma
nette ni polsi ed è uscito 
dall 'aula. 

Concutelli non ha detto 
niente a proposito delle ma
nette. niente proteste, niente 
affermazioni di principio. An
cora una volta ha dovuto cor
rere in soccorso per mante
nere in piedi l'immagine del 
la « vittima del sistema > il 
suo lesale, il quale ha fatto 
mettere a verbale una * spie
ga/, onc T del rifiuto a parlare. 

Ma in effetti perchè Con 
entelli non vuol rispondere 
alle domande? Troppo sem
plice sarebbe sostenere che 
le accuse sono cosi schiac
cianti da non lasciare spa
zio a tesi difensive. Altre 
volte, a cominciare dall ' istmi 
toria. Concutelli come altri 
fascisti si è trovato con le 
spalle al muro, ma ha tentato 
di recitare la parte del lot
tatore sconfitto ma non domo. 
del tribuno che lasciato il 
mitra « colpisce il regime » 
con il suo atto d'accusa, ha 
cercato motivazioni « ideolo
giche >. Invece ieri niente. 
Una ammissione di impotenza 
di fronte alla volontà concreta 
di ar r ivare alla sentenza mo
strata dai giudici? Corto può 
essere questo il motivo del 
silenzio, ma può anche es 
sere altro. Non ci sono dubbi 
che il fatto stesso che il prò 
cesso s. stia celebrando suo 
na t ome una sconfitta per 
gli ord.nov:sti elio avevano 
puntato milite carte sul cla
more. sulla pro\ oca/ione, sul 
«"esasperazione Essi intende 
vano fare del processo un 
megafono, un pulp to dal qua 
le lanciare le loro parole d'or 
dine eversive. Non ci sono 
riusciti, almeno fino ad ora. 
Il silenzo di Concutelli però 
non può essere interpretato 
come rassegnazione: non lo 
condente la pericolosità del 
personaggio, non lo consen
tono mille segni. 

In aula si diceva ieri che la 
mancata presenza di Concu
telli servirebbe ai leaali per 
sostenere in appello che sono 
stati violati i diritti della di
fesa imponendo le manette 
agli accusati anche durante 
il dibattimento. E t i sa che 

da piccole fessure processuali 
possono aprirsi larghi varchi 
verso la libertà con il solito 
calcolo dei termini della car
cerazione preventiva. Un pro
cesso annullato in appello si
gnifica quasi automaticamen
te infatti la scarcerazione de
gli imputati. 

Può darsi che dietro ci sia 
un disegno di tal fatta, ma 
più probabilmente c'è qual
e-osa di diverso. Non ci seni 
bra privo di significato il 
tentativo degli avvocati di al
tri imputati di sganciarsi dal
la posizione di Concutelli. Av
vocati che non possono certo 
essere definiti progressisti e 
che. comunque, fino all'ulti
mo. in istruttoria, hanno ap
poggiato le tesi del principale 
imputato fungendo spesso da 
ruota di scorta processuale. 
II dubbio è che questo sgan
ciamento sia avvenuto non 
tanto per quello che è già suc

cesso. ma per quello che po
t rà accadere. E ritorniamo 
così al silenzio: esso può es
sere interpretato, in realtà. 
come un ulteriore avverti
mento dei « duri ». 

Si capisce allora perchè an
che Giovanni Ferorelli, ex 
Giovane Italia, ex sanbabili
no. rapinatore e nazionalso
cialista ieri in aula (si è 
fatto interrogare senza pro
blemi) ha riconosciuto di es
sere un delinquente, ma non 
ha voluto ammettere di es
sere un eversore, un uomo 
di Concutelli. Egli sa. perchè 
i suoi difensori devono aver
glielo spiegato, che l'afferma
zione è poca cosa di fronte 
ai fatti (i soldi, i contatti. 
gli stessi rifugi) che lo le
gano al killer nero. Ma non j 
di meno ha insistito. Non può j 
essere solo tattica proces- ! 

S U a I e n . — - • ì BOLOGNA 
Paolo Gambescia j tribunale 

— Alcuni dei fascisti di Ordine nero all'uscita dal 

Aperto il processo a 18 terroristi 

« Io donna d'onore 
giuro...» e si completa 
l'Assise a Bologna 

Sette ore alla ricerca dei giudici popolari 

Brescia: violento attacco alla magistratura del capo delle Som MAR 

Il golpista Fumagalli sfida 
i giudici prima della sentenza 

Ha accusato il pubblico ministero Trovato e Arcai di essere i « mandanti morali » del
la strage di Piazza della Loggia — Da ieri alle 9,30 i giurati in camera di consiglio 

i 

i --,-

Dal nostro corrispondente 

BRESCIA — Sono cominciate 
ieri alle 9.30 le « ore più 
lunghe » per i giudici e gli 
imputati al orocesso d'assi
se contro le" SAM MAR di 
Fumagalli. IX gli Occhi. Pi 
cone. Ch odo. La camera d; 
ccns.glio si annunc.a abba
stanza estenuante non j-olc 
per :! numero desi!: imputai-. 
57. ma anelx- per l'elenco 
dei reati loro contestati (:n 
tutto 113) dal sequestro di 
p t rMna. a!la rapina, al.a 
t io-p . ra7 .orc jvi.t ca me 
diante associaz one » 

I,'ud.(n7a d. ieri. ;n ct.m 
p\ii«o è stata brev.ss.ma. In 
stili lo minuti, t re deah ìm 
putati. Speri.m. Bollitore e 
Fumagalli, hanno prtM. la pa
rola. Pochi attimi sono ba
stati a Fumaaaili per sferrare 
un violento attacco alla magi 
s tralura. seguendo la strada 
ormai collaudata dai fascisti 
e dagli eversori, di presentar
si come vittime di « persecu
zioni politiche > che vanno al 
di là delle persone per « col
pire le idee ». II Fumagalli 
non ha esitato a definire il 
pubblico ministero Trovato e 
il giudice Arcai, che condus
se l'istnittoria nel 1973. con
tro le SAM MAR come 
i «mandanti morali» della 
strage di piazza della Loggia 

a Brescia. E perché mai. ci 
s: chiede. Perché istruendo 
una « fatiscente inchiesta » 
sull'attività eversiva degli ac
coliti delle SAM MAR i giu
dici avrebbero innescato una 
spirale di vio'enza in una cit
tà che fino ad allora aveva 
« sonnecchiato politicamente». 

Insomma mettere sotto ae-
eu-a : fascisti che compiono 
aiten'ati è. secondo Fuma
galli. aprire la strada ai 'e 
stragi. Una sfida, una mi
naccia. una plateale recita 
per condizionare il siurivio 
rie. giuri ci popolar.? Insom 
ma. : terroristi farcisti, e 
fra al; imputati delie SAM-
MAR ci sono anche i t carri 
pesca to r i » d: Pian di Ra-
scino. tanto per fare un e 
«emp.o. sarebbero stati solo 
uno * f rumento » di pro\ oca 
z;or.e nelle mani delia mag.-
stratura. 

La tracotanza di Fumagalli 
era stata preceduta dalle ri
chieste di « comprensione » 
da parte di un altro impu
tato, Spedini, il quale con 
le lacrime agli occhi, ha chie 
sto di esser giudicato solo 
per < quello che ha fatto ». 
affermando di essere notevol
mente cambiato, dopo i quat
tro anni di carcere. 

Il capo della « maggioran
za silenziosa ». Bonocnre a 
sua volta si è dichiarato cer

to di una sente n/a assoluto 
ria. lamentando-i perché la 
stampa ha definito < c m o d; 
fascisti » la * maggioranza si
lenziosa * milanese. 

In camera di et nsiglio lo 
scontro, se \ . «ara. verterà 
qua-i s x u r a n u n t e su'.la sussi
stenza o no della « cospra-
7:one no! t:ca meehar.te a«so-
cia/ione ». L'tin ca ìmputazio 
ne. ri: natura p-il t;ca. rima
sta in ordì rio;*) la nch'e*"a 
del P.M. Tri)\atn fi mandare 
a--o;n. por .n-iff c.enza di 
prove. al- imp.i'at: dai rc?t: 
ri; i c ' jrrr? t : \ - ! : > e t a t t en 
tato a!!a co-t.tu/ oru- *. 

L'na m<»-sa t'oi -e ->!rptt-a: 
ca. è -:. ta d t fn i ; a qj t i ia 
dei PM. pt-r e\ . taro che l'in 
t e r e s a si a c c e n t r a s i >u qui-
sii reati, di d.f:\ciie conf.au 
ra/ioiu n i n o stati qui e.mie 
stati per la prima \olta in 
i a) e pa.-j-.j-io in >tcondo 
ord.ne tutta !a moie di pro\e . 
consiatent». sia sulla cospira
zione (manovre :n Valtellina. 
ricerca di armi ecc.» e sui 
reato comuni (sequestro d; 
persona, rapina, furti ecc.) 
compiuti da Cario Fumagalli 
e dai suoi camerati . 

Uno zavorramento roso ne
cessario dai limiti d: una 
istruttoria sottoposta a pesan
ti condizionamenti. Anche se 
non sono mancati , special
mente nella sua prima fase. 

aspetti positivi come: aver 
mes»o in luce la stretta con
nessione tra delinquenza poli
tica e comune, l 'aver solle
vato i veli sulla complicità 
di alcuni organi separati del
lo stato con i golpisti, l'in
treccio tra i \ a r i gruppi ever
sivi fascisti (MAR. SAM. A-
vanguardia Nazionale. Ordine 
Nuovo. Rosa dei venti. Mag-
a.oran/a s.ìenziosa). Di con 
tro. necativ.. i limiti in cui 
ha operato: l'aver graffiato 
>oitanto in superf ice. non a-
ver approfondito in un anno 
t m<//o itan'.o è durata 1' 
istnittoria; : lear.m: tra ; vari 
arupp. e eh., .n defm.tiva. 
t .rava i fili d t l disegno e-
versivo di <.u il gruppo SAM 
MAR era -oitanto uno de: 
bracci armati . 

Vi è parecch a attesa per 
la sentenza: il dottor Trovato. 
ai termine della lunga requi 
suona, ha ch.esto 50 condan
ne por complessivi 331 anni 
di carcere e 7 assoluzioni: 
h? pene maggiori per Carlo 
Fumagalli. 28 anni. Picone 
Chiodo e Orlando — tutti e 
due latitanti — 21 anni, Spe-
dini e Pedercini 19 anni. Fal
saci. anch'egli latitante. 18 
anni, 16 anni per Nervi, D' 
Intino. Bergamaschi e 14 per 
Danieletti. Per gli altri pene 
inferiori ai 10 anni. 

Carlo Bianchi 

Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Aperto con set
te ore di ritardo il processo 
ai 18 terroristi di « Ordine 
nero » che siglarono dieci dei 
numerosi attentati dinami
tardi che sconvolsero il paese 
nella primavera estate del '74. 
l 'anno del referendum sul di
vorzio. 

Sette giudici popolari sugli 
undici estratti a sorte per 
comporre la giuria della cor
te d'assise non si erano pre
sentati all 'ora stabilita per il 
dibattimento. Tutti avevano 
documentato legittimo imue-
dimento: problemi di lavoro, 
questioni di saluti.'. Si jono 
dovuti es t rarre a sorte, sa 
due piedi, altri candidati. N J 
sono stati scelti quattord.ci 
nella legittima presunzio io 
che non tutti potessero. Ji 
punto m bianco, abbandona
re . sospendere le rispettive 
occupazioni per stare a dj 
sposizione della giustizia per 
due mesi filati. Tanto, infatti. 
è il tempo previsto dalla cor
te per Io svolgimento del 
processo. 

Alle 16. ad ogni modo, i 
quattro giudici necessari per 
completare la giuria popoli re 
e mandare avanti il processo 
sono stati trovati. Hanno 
giurato. La formula dic«>: 
« Come uomo d'onore a*-i-
ro... ». ma una signora I "u 
modificata in « come doa'ia 
d'onore giuro... ». La vaca
zione al rito è passata ane l e 
perchè tutti avevano sentito 
il disagio di quella arcaica 
formula di giuramento, mai 
cambiata anchi? dopo che si 
conquistò il diritto per le 
donne di fare parte delle 
giurie popolari. 

II processo, come si è flet
to. si è aperto ma è subito 
slittato a lunedi 6 febbraio. 

Ci sono degli imputati (A-
lessandro D'Intino. Luciano 
Benardelli e Alessandro Da-
nifcletti) che hanno detto di 
voler assistere alla conclu
sione del processo MAR -
Fumagalli giunto alia fine a 
Bresc.a. Ciò perchè sono im
putati anche in quelle vicen
de eversive. In serata, non 
potendosi nega ri.- questo loro 
diritto, sono stati trasferiti 
neila citta lombarda, sotto 
buona scorta. Lunedi il pro
cesso di Brescia dovrebbe 
essersi già concluso. 

Il processo a e Ordine Ne
ro ». ad ogni modo, è stato 
appena < incernierato ». Ma è 
già qualcosa, insto che ha 
rischiato di sa l tare per la di
serzione. subito scongiurata, 
di alcuni giudici popolari. Ie
ri, in ogni caso, mancava an
che l'imputato Fabrizio Ani. 
Non aveva potuto lasciare il 
carcere dell'Asinara perchè i 
traghetti non si staccavano 
dalla Sardegna per via del 
mare in burrasca. Verrà tra
sferito. ha assicurato il mi
nistero, con un velivolo mili

tare . 
L'imputato Massimo Baia 

ni. infine, nel pomeriggio ha 
accusato un malore ed esige
va. come era giusto, d'essere 
visitato da un medico che 
non si trovava. E' stato ac 
compagnato all'ospedale. 
L'avv. Alberini ha colto il 
destro per dire cl.v Batani. 
due mesi prima, era stato 
selvaggiamente picchiato in 
carcere. Non ha detto da chi 
e per conte» di e In. Ne parlo 
rà. certamente, durante il di 
battun'onto. 

Per intanto non sembra 
che v'Ordino Nero •• voglia 
frapporre inciampi alla prò 
.locuzione del proec.-.so come 
altre volto. Non sono stati 
scomodati espedienti anche 
se i difensori hanno cercato 
di piT'co.stituir.si una possibi
lità di « nullità i con la ri
chiesta di « stringersi in col 
legio v. I^i richiesta non è 
stata accolta perchè non pre
vista dalla logge. 

Ieri l 'imputato Luciano Be 
nardelli. in uno sfogt» privato 
con la stampa, ha anticipato 
la sua linea di difesa, ripe
tendo d'ossero state» istiaato 
alla latitanza (si costituì al 
giudice Arcai nel i.ovvnibre 
del '74) da un ufficialo del 
SID. il capitano dei CC (ìiaii 
cario D'Ovidio, che gli aveva 
anticipato la notizia che .1 
procuratore, il eiualo s'inte
ressava alla sparatoria di 
Pian di Rase ino dove rimase 
uccise» Giancarlo Esposti, lo 
voleva arrestare . Insomma 
Benardelli è convinto di I s 
serò stato scelto come uno 
dei capri espiatori per gli at
tentati attribuiti a Ordine 
Nero. Ma se era innocente 
come mai fu così pronto ad 
accettare il consiglio, lui. fi
glio d'un magistrato di Lan
ciano? 

a. s. 

Trasferito 

a Roma 

Franca Salerno 
ROMA — La « nappis t* » 
Franca Salerno è s t a t a tra
sferita nel pomeriggio di ieri 
a Roma per prendere p a n » 
ad un processo d'Appello. 
Con la donna era il figlio 
Antonio che, visitato un pa:o 
di giorni fa da un pediatra, 
si trova in buone condizioni 
di salute. 

La Salerno ha raggiunto 
nel primo pomeriggio, scor
t a t a da alcune auto dei ca
rabinieri. Alghero, dove si è 
imbarcata su un volo di linea 
per Roma, par t i to alle 15,15. 
Accompagnata da u n a pat
tuglia di carabinieri del grup
po di Nuoro, la giovane don
na è sbarcata all 'aeroporto di 
Fiumicino dopo meno di 
un 'ora ed è s t a t a r inchiusa 
nel carcere di Rebibbia. 
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